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La mostra che l'Archivio Storico della Città propone quest' anno nell ' ambito della fortunata 

manifestazione Rivelazioni barocche, giunta alla sua quarta edizione, è dedicata alle trasfor­

mazioni urbanistiche che hanno radicalmente cambiato il volto della città tra Seicento e 

Settecento. In considerazione del pubblico che negli anni scorsi ha seguito con attenzione l'i­

niziativa si è scelto un taglio che non si limita all ' iconografia, ma che si focalizza sui docu­

menti archivistici che attestano alcune fasi dell'enorme sforzo che la città dovette sostenere per 

cambiare. L' abbattimento della vecchia cinta fortificata e la costruzione di quella nuova, di 

nuove porte, di nuovi quartieri, la trasformazione radicale del vecchio centro vennero pianifi­

cati dalla volontà dei sovrani e coinvolsero di fatto la cittadinanza nel suo complesso. A chi 

visiterà la mostra non verranno proposte soltanto le immagini dei fasti ai quali il barocco viene 

automaticamente collegato, ma soprattutto le testimonianze dell ' enorme lavoro che comportò 

abbandonare la forma quadrata che aveva caratterizzato Torino per millecinquecento anni. Lo 

si farà naturalmente per accenni, utili tuttavia per proporre un approccio attento a valutare non 

solo i risultati, ma ad affrontare l'argomento in una prospettiva più àmpia. 

Settembre 2002 

Fiorenzo Alfieri 
Assessore alle Risorse 

e allo Sviluppo dt<lla Cultura 





NOTE PER LEGGERE LA MOSTRA 

di Luciana Manzo 

La città che attendeva il corteo ducale raffigurato nel grande disegno che apre la mostra (fig.1 ) stava 

vivendo le prime battute di un processo di trasformazione radicale. Intorno al 1620, periodo a cui è data­

bile il disegno, stava infatti per avviarsi la costruzione della Città Nuova meridionale, decretata da Carlo 

Emanuele I su progetto di Carlo di Castellamonte. 

Al programma di rinnovamento urbanistico della città aveva dato inizio Ascanio Vitozzi, architetto ducale 

dal 1584, con la risistemazione di piazza Castello, il taglio della Contrada Nuova e l'apertura della Porta 

omonima. La portata innovativa di tale intervento consisteva nel fatto che la contrada di Dora Grossa (attua­

le via Garibaldi), l'antico decumanus maximus, perdeva il ruolo rnillenario di arteria principale che veniva 

assunto dalla Contrada Nuova (l'attuale via Roma), attestata sul nuovo palazzo ducale. 

Testimonia tale fase il disegno di Aureliano Monsa (fig. 2), realizzato nel 1605, quando l'impianto del 

palazzo ducale non era ancora completato e stava per essere decretato il progetto per il «reinquadra­

mento» di piazza Castello, che imponeva ai proprietari delle case di provvedere all ' allineamento delle 

facciate che dovevano, per maggior decoro, essere porticate. 

Nel 1620, in occasione dell'arrivo a Torino di Cristina di Francia, promessa sposa del principe Vittorio 

Amedeo, ebbe luogo l'inaugurazione della Città Nuova. Numerosi documenti testimoniano lo svolgi­

mento dei lavori per la costruzione della Porta Nuova, attestata sull ' arteria principale del nuovo amplia­

mento, attraverso la quale la principessa avrebbe fatto il suo ingresso in Torino. A contribuire a coprire 

i costi dell'impresa era chiamata la Città, che il 24 ottobre 1619 si rivolgeva al Duca con un memoriale 

a capi lamentando che «havendo accordato a vostra altezza due milla ducati per la porta nova credeva 

non le fosse per essa più chiamata cosa alcuna sendo Vostra Altezza informata del misero stato in qual 

si trova priva di sue entrate et d'ogni credito, et comandata da Vostra Altezza di far il resto è prontissi­

ma come fu , e sarà sempre, e massime in quest'occasione del felicissimo matrimonio del serenissimo 

Principe: ma resta impossibile poterlo fare senza l'agiuto de habitanti in detta Città et perché sono immi­

nenti altre spese per l'entrata di Luoro Altezze, quali anco saranno gravi ... Piaccia a Vostra Altezza per­

metter e comandare si metta un sussidio sopra tutti li habitanti in essa et suo finaggio. » (fig. 5). 

Per far fronte alle difficoltà finanziarie del Comune, il Duca rispondeva: «la Città darà la notta delle 

spese della porta nova et ponte sottoscritta da Carlo Castellamonte, et del resto che pretende fare per la 

venuta di Madama»; su tale base «si faccia un repartimento sopra li cittadini et habitanti in detta Città e 

Territorio». Tra le varie carte inerenti all'argomento che l'Archivio custodisce ne sono state proposte 

alcune a titolo esemplificativo per testimoniare le fasi del lavoro di costruzione: un biglietto ducale che 

ordinava ai Sindaci di Torino e dei comuni del circondario di fornire carri e buoi per trasportare pietre e 



marnti dalla valle di Susa (fig. 4), un altro di Carlo di Castellamonte che comunicava al Sindaco l'am­

montare della spesa per la fornitura di marnti (fig. 6); infine alcune scritture che attestavano la stipula di 

convenzioni con numerosi capimastri per la fornitura di materiale e la realizzazione di opere (fig. 7). 

Nello stesso periodo un editto ducale del 12 marzo 1619 (fig. 8) ordinava che la Contrada di Po «sia tira­

ta a livello, et demolite quelle ca e, che in esso restano comprese, et che sia sternita di pietra dal suo prin­

cipio fino al ponte di Po, acciò si mantenghi sempre polita, et netta, per più comodità di tutta la Città, et 

passeggeri, et in particolare de padroni delle vigne della Montagna di detta Città». 

La Contrada di Po diventerà l'asse principale dell' ampliamento orientale della città nella seconda metà 

del xvn secolo; tuttavia le parole con le quali Carlo Emanuele esordiva nell'editto dimostrano che, se 

le fasi costruttive furono distinte tra loro, in quanto legate a vicende economiche e politiche contingen­

ti , esse furono parti di un unico progetto globale: «Volendo noi, che si doni principio, et metti mano alla 

fabrica, et construttione della Città nuova, qual dopo molte considerationi habbiamo risoluto, et deter­

minato di fare, poiché la Città vecchia di Torino non resta capace se non con infiniti incomodi dell'al­

loggiamento della Corte, Cavalieri, negotianti, et altri habitanti, lasciando molti d'habitarvi, et venirvi 

con loro famiglia per mancamento di case, et siti per fabricame, che più non si ritrovano». 

Nel 1630 Carlo Emanuele moriva e gli succedeva il figlio Vittorio Amedeo I, riprodotto in un'incisione 

di Giovenale Boetto del 1633 mentre a cavallo assiste ai lavori delle nuove fortificazioni della città. Gli 

è accanto l'architetto Carlo di Castellamonte che tiene in mano un grande foglio, forse i disegni della 

cinta da edificare (fig. 3). Malgrado concessioni e sgravi fiscali i lavori di edificazione della Città Nuova 

andavano a rilento. Ancora nel 1640, come si de urne da un' altra incisione di Boetto, il vallo residuo 

della fortificazione preesistente eparava la città vecchia dalla nuova e il collegamento era reso possibi­

le grazie ad un ponticello (fig. 9). L' edificazione della piazza Reale (ora San Carlo) avveniva tra il 1640 

e il 1650 sui terreni demaniali del vallo, punto di congiunzione tra le due parti della città e fulcro del 

nuovo ingrandimento (figg.lO, 11). Nella piazza, adibita a mercato (figg. 12, 13,14), utilizzata per spet­

tacoli e parate, i due isolati meridionali vennero assegnati per volontà ducale l'uno alla congregazione 

dei domenicani, che costruirono la chiesa e il convento di San Carlo, l'altro a quella delle carmelitane 

che costruirono la chiesa e il convento di Santa Cristina. Solo quest'ultima fu portata a compimento in 

epoca barocca: la facciata su disegno di Juvarra venne infatti ultimata nel 1718, mentre la facciata di San 

Carlo rimase incompiuta fino al 1834, quando venne realizzata da Ferdinando Caronesi. 

TI 23 ottobre 1673 con una solenne cerimonia accuratamente registrata nei verbali del Consiglio 

Comunale (fig. 15), si inauguravano i lavori per l'ampliamento della città verso il Po decretato da Carlo 

Emanuele II (figg. 16, 17), che tra numerose ipotesi aveva accolto il parere di Sébastien La Preste mar­

chese di Vauban, sovrintendente alle fortificazioni di Francia, optando per tener fuori dalla cinta difensi­

va il Po e la Dora. 

TI progetto dell'ampliamento orientale, messo a punto da Amedeo di Castellamonte, succeduto al padre 

Carlo nella carica di architetto ducale, si atteneva al criterio di uniformità delle facciate che aveva carat-
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terizzato già l'ampliamento meridionale. Nell ' editto di Maria Giovanna Battista Savoia-Nemours del 16 

dicembre 1675 si affermava infatti «che le fabriche che saranno fatte, o si faranno da una parte e dal­

l'altra della strada che và dalla piazza Castello alla Porta di PÒ, e sopra detta Piazza, e la Carlina, dovran­

no essere tutte di un'altezza uniforme con li Poroci, e ornamento, che saranno da Noi prescritti». 

Amedeo di Castellamonte aveva previsto in un primo tempo come polo principale del nuovo ingrandi­

mento una piazza Carlina di forma ottagonale porticata, compresa tra i prolungamenti delle attuali via 

Giolitti e via Maria Vittoria (figg. 18, 19). Motivazioni economiche indussero la reggente ad abbando­

nare ben presto il progetto, optando per l'idea formulata da Michelangelo Garove di una piazza di forma 

quadrata, collocata a nord rispetto alla soluzione precedente, attraversata dall'attuale via Maria Vittoria: 

la piazza perdeva così il carattere magniloquente di spazio chiuso della piace royaie per cedere il passo 

agli interessi economici. 

n memoriale a capi della Città, approvato il 22 agosto 1678 da Maria Giovanna Battista, ne consacrava 

la destinazione a mercato e stabiliva la costruzione di ali permanenti sui lati nord e sud della piazza, 

sopravvissute per buona parte dell'800 e ora demolite: «È parte di buona politica il procurare di dar tutte 

le commodità possibili a parucolari, che introducono robbe nella città, ad effetto d' invitame molti al con­

corso, per il che la medesma si rende più doviziosa, e popolata; che perciò avendo veduto la città come 

il mercato del vino resta in un luogo troppo aperto, sottoposto a' raggi del sole, per il di cui calore il vino 

si guasta, et all'ingiurie de' tempi, e li commercianti non puonno col fermarsi soffrir nella maggior parte 

dell'anno l'ardor delli suddetti raggi, e l'incomodità delle pioggie, nevi, ed altre ingiurie del tempo, ha 

pensato di quello introdur nella piazza Carlina ed in essa farvi aie all ' intorno, o altrove quando discon­

venisse alla prospettiva d'essa piazza, acciò gli uomini, robbe, e bestie possino essere difesi dalle ingiu­

rie del tempo» (fig. 20). 

La pianta di Torino incisa da Giovanni Abbiati nel 1680 (fig. 21), che servirà di modello per oltre un seco­

lo, descrive una città fortezza a forma di mandorla protetta da un imponente sistema difensivo: ogni «isola» 

della città riporta la propria denominazione, sono evidenziati i portici che danno prestigio a piazza Castello, 

via Po e piazza San Carlo, mentre solo accennato è l' ampliamento occidentale dei Quarueri Militari, al 

quale verrà posta mano circa un ventennio dopo. 

n 14 novembre 1700 il Consiglio Generale della Città riferi va la richiesta del duca «di qualche soma per 

la spesa del novo ingrandimento della stessa Città dalla parte di Porta Susina». Stremata dalle continue 

richieste di denaro la città prendeva tempo, chiedeva «che si formi un topo, o' sij figura di detti siti col 

disegno del nuovo ingrandimento» (fig. 22). I lavori per l'allargamento delle fortificazioni nella zona 

occidentale iniziarono due anni dopo, sotto la direzione di Michelangelo Garove, e dalle piante dell'as­

sedio del 1706 esse risultano ultimate, mentre la zona è ancora priva di fabbricati e destinata alle mano­

vre militari , separata dalla città dalla presenza delle vecchie mura. (fig. 25). Alla progettazione dei 

Quartieri Militari di San Celso e San Daniele si dedicò Filippo Juvarra, architetto regio dal 1714, che 

definì negli anni del soggiorno torinese tutto l'ampliamento occidentale (figg. 26, 27). L' intervento si 



fondeva con il più va to progetto di ristrutturazione che per tutto il Settecento coinvolse la città vecchia, 

in particolare la rettifica della Contrada di Porta Palazzo (attuale via Milano), con la definizione ili un 

più dignito o acces o alla città da ettentrione nel 1729 (fig. 28). 

L'ampliamento juvarriano dei Quartieri Militari, che aveva disegnato il proseguimento della Contrada di 

Dora Grossa di larghezza maggiore rispetto al tratto dell'antico decumanus, con isolati uniformi, diven­

ne il modello per il dirizzamento della contrada con l'editto di Vittorio Amedeo II del 27 giugno 1736 

(figg. 29, 30, 32): «Se ad ogni Città è cosa sconvenevole assai, che si veggano anguste, e storte le prin­

cipali contrade, ed ancor più se fornite sieno di case in gran parte meschine, o vecchie, e rovinose; ciò 

maggiormente disilice ad una Metropoli, massime quando coteste strade sono altresì incommode al pub­

blico, ed al commerzio medesimo, quinili è, che in un tale stato essendo purtroppo quella di questa nostra 

Capitale, che chiamasi di Doragrossa, allorchè l'altre eziandio men esposte, perché dal centro della città 

più remote, sono in così bella architettura orilinate, si è accresciuto in noi il desiderio, il qual ebbimo 

sempre, di vederla in un aspetto più dicevole, ed in corrispondenza di quella, nella quale termina questa 

stessa contrada verso l' ingranilimento ili porta Susina, non solamente per decoro ed ornamento, ma anco­

ra per commodo pubblico, e di que' negozianti primarj, che ivi, come in miglior sito, si sono introdotti e 

stabiliti, mancando loro ormai quell'ampiezza proporzionata di fondachi, e di abitazioni, che all ' esigen­

za de' loro traffichi sono opportuni, e necessarj». Dalle parole del sovrano emerge chiaramente, oltre 

all ' esigenza di decoro, la connotazione commerciale della via «destinata per li negozianti, e mercatanti 

più riguardevoli, cioè d' oro, d' argento, di seta, di panno, ili tele, et altri di simile condizione». 

Ai complessi interventi settecente chi non fu neppure estranea la forte crescita demografica, preoccupa­

zione costante della monarchia che intervenne sia per arginare l'aumento e agerato del prezzo degli affit­

ti , ia per favorire con incentivi la costruzione di moderne case a più piani in luogo delle piccole case 

meilievali della città vecchia, ia per controllare attentamente ogni possibile elemento perturbatore del­

l'ordine costituito. 

Spia ili tale politica fu nel 1752 l' i tituzione dei Capitani ili quartiere, corpo alle ilipendenze del Vicario 

con il compito di tenere sotto stretto controllo le «isole» per individuarvi forestieri senza occupazione, per­

sone ospette, mendicanti (fig. 31). 

Nonostante tutto la città chiusa nella cinta delle mura che per ben tre volte erano state ampliate nel corso 

di un secolo non era più adeguata alla situazione (figg. 23, 24, 33, 34). Nella seconda metà del Settecento 

prese pertanto l'avvio un intervento di riassetto dei borghi esterni della città, in particolare di Borgo Po 

e di Borgo Dora, sedi ili attività produttive, dove vennero individuate nuove aree residenziali: per la città 

il fatto segnò la fine di un' era, la svolta ver o una evoluzione moderna. 



LA CITTA NUOVA MERIDIONALE 

LA CITTA NUOVA DI Po 

L'AMPLIAMENTO OCCIDENTALE E LE 
RISTRUTTURAZIONI SETTECENTESCHE 



LA CITTA NUOVA MERIDIONALE 

1 Ingresso in Torino di un 
corteo ducale dal ponte di Po. 
Disegno a penna acquerellato, 
anonimo, 1619-20 
Collezione Simeom, D 141 

2 Novo disegno del sitto del 
novo Pallazzo di S.A.5. et 
Piazza Castello con strada 
no va. 
Disegno a penna acquerellato 
con tratti in oro di AURELIANO 
MONSA, 1605 
Collezione Simeom, D 254 
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3 Vittorio Amedeo I e Carlo di 
Castellamonte sovrintendono 
ai lavori di costruzione delle 
nuove fortificazioni di Torino. 
Acquaforte di GIOVENALE 
Bomo, 1633 
Col/ezione Simeom, D 142 

4 Biglietto ducale col quale si 
ordina ai sindaci di Torino e 
circondario di provvedere a 
carri e buoi per il trasporto 
dei marmi dalla valle di Susa 
per la costruzione della Porta 
Nuova della Città di Torino. 
10 giugno 1619 
Carte sciolte, n. 1531 

5 Memoriale a capi con il quale 
la Città chiede al duca Carlo 
Emanuele I l'autorizzazione a 
tassare gli abitanti per la 
costruzione della Porta 
Nuova. 24 ottobre 1619 
Carte sciolte, n. 1530 

6 Biglietto di Carlo di 
Castellamonte alla Città 
relativo alle spese da 
sostenere per la fornitura di 
marmi per la Porta Nuova. 
20 ottobre 1619 
Carte sciolte, n. 1531 

7 Convenzione tra la Città di 
Torino e il capomastro Andrea 
Goano per i lavori di 
costruzione della fabbrica 
della Porta Nuova. 25 ottobre 
1619 
Carte sciolte, n. 1531 

8 Editto di Carlo Emanuele I che 
fissa i criteri per la 
risistemazione della Contrada 
di Po. 12 marzo 1619 
Col/ezione IV, n.1 
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CARLO, EMA .NVEL 
Per gratia di Dio Du,! ·di Sauoia, 

Prencipedi Piemo~te~' &:c.: . 
~ .... ~1!I't u L E N D o Noi, chc'lj doni prInciplo, & metti maGO .lla Fabrica, &: conftratdooe della Ciu~ QDOUI , qul 

dopo mol.e conlidentioni babbllrDO ri(oluro. '" dercrmlnato di rarc, ,poiche la CittJ v"chia di Torino non 
reO, capacc rc non con.ia6nlri incomaiodi d'aUo88iamenco della Corre, CtU,aUtri, necodaari, & altri babita,," 
ti, la(ciaodo mokid'habillrai, & veairuicon loro làmisUe p«mancamento di calè. & liti pcr &bricarne, 

, .. cbc più nonGrJtrouaoo. 
",,,a,odolallrad.dd p~ priocipalefii Je.kre di dett. CluAnaou •• & ,iàperbuontp ... efabrleararopl'l 

il dirrcgno dato fuori, &: tendo mcntcnoOn., cbe ti &brichi il rdianrc,in mamer., che le ftcciucchmbi li canti li 6nircblno 
conforme al diSeGno, che fari dalo fuori dal Mlgni6co VUlillo DOItto. Carlo dc Conti di CaflellaD10ntc J &: che ul ftrada 
(la cir2f1 i liudlo , &: demolite quclk care, che in dfo ("dlano comprefc, &: che lia acmil:I di piccredal fuo principio lino d 
ponce di PC), acciel li IDlnrenghi (empre: politt ,& acua, per pila commodill di tutra Il CittA, 5[ pafbufcrl , &: In panlcolare 
dc padroni delle Vigne della Montasna di deuiI Citt~» &. loro &mi,lit J da quali pila di tatti Shlrrl! uequeatara, habbiamo 
~ciò YO~tO fare sti,nfrafcrit,ti ordl.ai, &' d.ch~rationl, & .commeuemc co~ per le prcre~tf di QOftn cena Cci~aza, &: auto. 
ritilproprJac.ommetu'll\o la fOPUlfttCndc:nd, $[ eO'ccuaoncloro .1 M.piliCOConfis1icrc, & MatlroAllduoraollroM. 
Giousnai Nicoth:, a coi doniamo intorno cib I &: dipmdtDd ".urori,! opponum. 

PrimicramcDtcordJniamo dooerti ure la dnia J\radl di PÒ io hrghen. di Erabuechi rei , mifura DUODI, mandaDdo pereie) ad efI'o 
fopnintendcMc di fu prontamente amuoaer tutti gl'impedimenti, che iII clttta larSbcua ,6 rrouaJf'CfO, &: di Ear demolire le 
cafe I ch'in qaella foffero comprcfe daJij pattoni ctdfe I &: iD loro manameaco cb chl da hai r.ri ordinato a fpcfc però loro. 

Più, che dcna llradas'habbia da dcmirc per detta larghezza, &: lansbcua con buooc: piccre fecoado illiucUo, formi, &: ordini 
di dettO Ingegnc:ro, ciò frì NttO il pt'offimo mcrc di Maggio. ' 

Più. chela fpt6. di dtui Remi, &: prou.lionidi pietre:, &.luc macerie da efporram. e} condurti doue, &: come rari il bitolDOU 
debba fare, a: ripartire come. fegue., cioè cblli pwooi delle a(e, &: terreni, che f'aono facciata, &: CObDlOO da ambi J i ClDEi 

. :~: ~~(~~ D~;hl::;!O~J;~~~~t~:i,:~ ~~ia;:t:~~~~%:id!~do;fc!'d~r~ ~!~,~::::C~~~~~bil~,~~~ 
do, &: fpendcodo tal danaro in virtù dc gli ordini da farli per detto AodIror Nicoll., &:. che Jj fitrlUOJi, & vJlnolanti, refpctd .. 
UJmCOfe Gana obligad per Il pacroni conuo quali haurlDDO rcgrc:lTo. &: che in qutfto dcbba~ conco"" ogol forte di pedone, 
nlaodio come li yogli' priuilcgiare niqno CCCCttlUtO, voleodO cbe il dcliberamcmode {udetti llerolthabbJ A fare nel Palazzo 
della Cinàamotili predetti Nicolis, &. eaOcllamon(c,con intcruento del Vicario, &. dc Sindlci di detta Ci,,! ,quali per bc:aCo-; 
6ciodcl pubUco &ranno 11 parte loro per l'dJccurion~ &. od'"eroaau dci prefeMc ordine. I 

Pjù dichiariamo, che lIiuno pol'li fabricare all'auucnire in dcr" Arada di PÒ, &. in alui Gd della Cicd nuova, Caluo confol'lDeal 
dife:gDO, &1 gtordinl, cbe cira quttlo loro CaraaDO d.aci dal detto Ca4cl1auIooce,& DOli aluame:ncc, (OttO l'inftafcruci pcoa. 
& della 4cmolidoae incaCo contrario. 

El: le conccfe, cbepoucbbc:ro nalcct cir~a la &mn di ultlrada.,. Y!JUamo, che Gana fOIDIDltlaQlCntc decile. &' rmniDuc eia 
cktti Call:dlamonte, &: Audirore NICOlas, di complgala del V,Qrio, Ò d"DO de Siodiei ddIa Citei 10 fu alfent.a, l quali 
(cfpeuioJlIKnce doniamo infQf1lo;\' ciòeon dip:oderxj oguJ auc:orki necdI'aria. Imponeo4o.m tomnuauori 1 qUllXo li 
è fopne:rprdfo,&dichiaruo lapcoadi feudi vinticinqllcci'oro , pcrciJ.t(uao, &-0lniTola, cUlpplicadiai &reo ooJ\ro,per 
l'dKcucioac della quale G procederà con ogni ri80re qualunque oppoGttone, ~ .yPdlatione oon ofbme. lnhibrndo pereiò 
noi ~ UlUiU noari Ma,itlrlti,Minitbi, Vdiciali,& altri! cui liatpcdjcnted';~»nc intromecrcr6.ÌD mocloalcaoonelli {udetd 
ordini, & loro cJf'ecuuoae ,.a"ti m1J1dtamo, '" commaodiamo loro di quel" olf~arc, &: hr oJTeruarc Inuiolabi Imente: ~l' 
quanto ciarc,,-no t1:ima cara lagrada noflta, & acciò alcuno DOn poRi. ~rctendcrC!j~ranU di 3utRC li unnno publiare ptt 

;,~~ i~~b, ~.~~d=)a~ii~O:Pc~~~~~C::Ui~nc ma cosi dic ritmo va Ida I Chcral~ notlr&"CIKC. 

C. EMANVEL· 
V. Argentera. 

~----~~-~~~~----~-------------------=~~--------.--'~ ? J N T <? R I N O. Appr.lfo Luigi P!zz~mjgJio. Sramp~!?! D~,~!c, !~!' . 
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9 Pianta dell'assedio di Torino 
del 1640. Incisione in rame 
di GIOVENALE Bomo su 
disegno di MICHELE ANTONIO 
RAYNERO, 1643 
Collezione Simeom, D 11 

10 Turin Ville capitale du 
Piémont et Residence du 
Duc de Savoye. Veduta 
prospettica della città dalla 
parte di Po disegnata sulla 
traccia di quella eseguita da 
TOMMASO BORGONIO per il 
Theatrum Sabaudiae nel 
1770. Incisione in rame di 
PIERRE AVELlNE, 1692 
Collezione Simeom, D 144 
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11 Veduta della Città dalla 
Porta di Po che come la 
precedente (fig. 10) ricalca 
il disegno di TOMMASO 
BORGONIO per il Theatrum 
Sabaudiae; nell 'angolo in 
alto a sinistra, la carta del 
territorio di Torino, 
nell'angolo a destra la 
pianta della città. Incisione 
in rame di FRANçOIS-GÉRARD 
JOLLAIN, circa 1695 
Collezione Simeom, D 18 

12 Memoriale a capi con il 
quale il duca Carlo 
Emanuele I autoriua il 
mercato il martedì nella 
Città nuova e conferma 
quello del sabato nella 
Città vecchia. 19 aprile 
1622 
Carte sciolte, n. 184 

13 Piazza di San Carlo in 
Turino. Incisione in rame 
di FRIEDRICH BERNHARD 
WERNER, circa 1730 
Collezione Simeom, D 289 

14 Veduta della Piazza di 
S. Carlo verso il Palazzo 
Reale. Incisione in rame di 
IGNAZIO SCLOPIS DEL BORGO, 
circa 1775 
Collezione Simeom, D 295 
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LA GITIÀ NUOVA DI Po 

15 Ordine che /'A.S.R. vuole 
s'osservi nel mettere la prima 
pietra della nova fortificazione 
et ingrandimento della Città. 
23 ottobre 1673 
Ordinati, voI. 197 

16 Veduta prospettica della Porta 
di Po in occasione delle feste 
per le nozze di Carlo 
Emanuele III con Elisabetta 
Teresa di Lorena. In primo 
piano le carrozze del corteo 
reale che conducono in città 
la sposa. Incisione di GIOVANNI 
MARIA MALTESE su disegno di 
IGNAZIO MASSONE, 1737 
Collezione Simeom, D 157 

17 Vile de la Rue du Po avec 
/'Illumination à Turin. 
Incisione in rame anonima, 
circa 1770 
Collezione Simeom, D 339 
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.Pro,,? ccu.s V7". ..fJadi illumina-cae. 
cAu.Just, ;J'iJwinDrum. 
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18 Pensieri bellissimi di S.A.R. 
per i Palazzi della sua Piazza 
Carlina. Disegno a china 
acquerello e matita anonimo, 
1671-73 
Collezione Simeom, D 246 

19 Pianta di Torino con la piazza 
Carlina ottagonale. 
Incisione anonima, 1704 
Collezione Simeom, D 20 

20 Memoriale a capi con il Quale 
la duchessa Maria Giovanna 
Battista autorizza che si 
stabilisca il mercato del vino 
in piazza Carlina. 22 agosto 
1678 
Carte sciolte, n. 306 

21 Pianta della Città di Torino. 
Incisione in rame di GIOVANNI 
ABBIAll, 1680 
Collezione Simeom, D 13 

L_· ----'-' 
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L' AMPLIAMENTO OCCIDENTALE 
E LE RISTRUTTURAZIONI 
SmECENTESCHE 

22 Il Consiglio Generale della 
città riferisce circa la richiesta 
di denaro del duca per il 
nuovo ingrandimento della 
Porta Susina. 14 novembre 
1700 
Carte sciolte, n. 1544 

23 Veduta prospetti ca della città 
dalla Dora. Incisione in rame 
anonima, circa 1715 
Collezione Simeom, D 150 

24 Turin Capitale de Piémont. 
Pianta della città con ingresso 
dalla Porta di Po a tridente 
secondo un'ipotesi non 
realizzata. Incisione in rame di 
CHARLES INSELlN, circa 1695 
Collezione Simeom, D 17 

25 Assedio di Torino del 1706. 
Incisione in rame di 
A. COCQUART, circa 1710 
Collezione Simeom, D 32 

26 I Quartieri Militari e la 
Contrada del Carmine, arteria 
centrale dell'ampliamento 
occidentale. Foglio di mappa 
del catasto geometrico 
eseguito dal misuratore 
Andrea Gatti, 1822 
Catasto di Torino, Sezione 
Moncenisio, Isole di S. Celso, S. 
Anastasia, S. Maria del Carmine 

27 Piazza Susina (attuale piazza 
Savoia) . Fogli di mappa del 
catasto geometrico eseguito 
dal misuratore Andrea Gatti, 
1822 
Catasto di Torino, Sezione 
Moncenisio, Isole di S. Chiaffredo 
e S. Dalmazzo 
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28 Regio Biglietto di Vittorio 
Amedeo Il al Vicario della 
città di Torino relativo 
all'ampliamento della 
contrada di Porta Palau o. 
29 aprile 1729 
Serie 1 K. vol.1 

29 Veduta della strada di Dora 
grossa dalla Piazza del 
Castello. Incisione in rame di 
IGNAZIO SCLOPIS OEL BORGO. 
1775 ci rca 
Collezione Simeom. D 331 

30 Editto di S.M. per il 
dirizzamento della Contrada 
detta di Doragrossa della 
MetropOli di Torino. 27 
giugno 1736 
Collezione X. n. 47 

31 Pianta della Città di Torino 
con l'attribuzione delle isole 
spettanti a ciascun Capitano 
di Quartiere. Disegno a penna 
acquerellato anonimo, [1782) 
Collezione Simeom. D 60 

32 Progetto di ristrutturazione 
della facciata della Chiesa dei 
SS. Martiri di BERNARDO 
VmONE. Disegno a penna e 
acquerello su carta, 12 
ottobre 1769 
Collezione X, n. 48 
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EDITTO DI S.M. 
Per il dirizzamento della Contrada 

detta di Doragrofra della 
Metropoli di Torino. 

r. d. t. doli '7, Olu~ 173d'. 

l N r o R I N O. MDCCXXXVI. 

-------
l'ei Gio. Bani(h ValwI Sumparore di S. S. RoM., 

e dc' Re,i MaliAr"i. 
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33 Pianta e veduta di Torino dalla 
parte della Dora. Incisione in 
rame di MATIHIAS SEUTIER, 
1734 
Collezione Simeom, D 52 

34 Pianta geometrica della reale 
Città, e Cittadella di Torino 
colla loro fortificazione. 
Disegno a penna acquerellato 
di IGNAZIO AMEDEO GALLETII, 
1790 
Tipi e disegni, 64.2.13 

33 



34 



ARCHIVIO STORICO OELLA GITTÀ 01 TORINO 

VIA BARBAROUX 32 - TORINO 

TEL. 011 4431811 FAX 011 4431818 
www.comune.torino.it/archiviostorico 

e-mail : archivio.storico@comune.torino.it 

http://www.comune.torino.it/archiviostorico
mailto:archivio.storico@comune.torino.it





	L'INVENZIONE DELLA CITTA' CAPITALE
	L'INVENZIONE DELLA CITTÀ CAPITALE: Le trasformazioni di Torino in epoca barocca nelle immagini e nei documenti dell'Archivio Storico
	Note per leggere la mostra
	Indice
	La città nuova meridionale
	La città nuova di Po
	L'ampliamento occidentale e le ristrutturazioni settecentesche

